Gli studenti in lotta del liceo Mamiani si sono confrontati negli ultimi mesi attraverso corsi, dibattiti, assemblee fra di loro e con tutte le realtà colpite dal decreto Gelmini, dalla proposta di legge Aprea e dalle altre vergognose proposte fatte dal Ministro dell’Istruzione e da altri onorevoli rappresentanti del governo.

Sabato 15 novembre si è inoltre svolta la prima assemblea nazionale di studenti medi a cui gli studenti del Mamiani hanno voluto partecipare e in cui si sono nuovamente discusse le cause e le conseguenza di questi decreti e leggi.

 
L'analisi comune, che è emersa dalla discussione, è che lo stravolgimento che il mondo della formazione sta subendo in questi ultimi 15 anni è dettato da un'ideologia neoliberista che mira a trasformare la scuola in un'azienda.
 
In una fase come questa in cui, a causa del crollo delle borse e del sistema finanziario, il sistema economico subisce la crisi più forte da molti decenni a questa parte, la scuola, l'università e tutto il mondo della formazione sono visti dai governanti di turno esclusivamente come voci di spesa da tagliare.

E proprio attraverso i tagli si vuole distruggere la scuola pubblica di cui i nostri governi hanno paura: infatti, in una società abituata a non pensare, a guardare la televisione come fosse un oracolo, in una società ignorante, è più facile creare un governo dittatoriale, è più facile prendere in giro i cittadini senza avere conseguenze. Se invece i cittadini sono colti, istruiti, capaci di pensare, riflettere e criticare nessun governo potrebbe più prenderli in giro, nessun governo potrebbe fare unicamente i propri interessi liberamente, perché se ci provasse avrebbe immediatamente una forte e diffusa opposizione;

Ed in questa direzione provvedimenti quali:

-la riduzione del 17% del personale scolastico (amministrativo e tecnico ausiliario) e il blocco del tourn-over 

con i quali il governo risparmia moltissimo sugli stipendi senza poi reinvestire questi soldi nella scuola;

-l’accorpamento delle classi, con il conseguente aumento degli alunni per ogni classe e la maggiore difficoltà per il docente di spiegare e seguire tutti gli alunni e per gli alunni stessi di imparare con serenità;

-la diminuzione delle ore che impedisce ai licei sperimentali e agli istituti tecnici di poter seguire tutti quei laboratori e lezioni che caratterizzano questi corsi di studio appiattendo la didattica;

-il voto in condotta determinante per la promozione che vuole essere uno strumento per spaventare e ricattare gli alunni per formare persone (non cittadini consapevoli) che sappiano solo ubbidire agli ordini dei “superiori” senza mai ribellarsi alle ingiustizie;

Per poter poi controllare meglio la “formazione” dei ragazzi e poterli condizionare fin da giovani il Governo ha deciso di proporre una nuova legge: la legge Aprea con la quale si vogliono trasformare licei e università pubbliche in fondazioni di diritto privato; se, infatti, questa legge fosse approvata le scuole pubbliche, già distrutte economicamente dai tagli voluti dai vari Governi che si sono succeduti, sarebbero obbligate a chiedere finanziamenti a società private. Queste società entrerebbero dunque nel consiglio di amministrazione delle scuole stesse (non è mai specificato in quale proporzione rispetto alle altre componenti scolastiche) avendo la possibilità di influire sulle decisioni che lì vengono prese.

La legge Aprea è il primo passo verso una vera e propria privatizzazione della scuola pubblica rendendo questo ultimo importantissimo aggettivo privo di significato.

Tutto ciò è decisamente anticostituzionale:l’articolo 9 della costituzione cita infatti “La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica” deve essere dunque lo stato a dare i fondi alla scuola pubblica sufficienti a permettere il suo funzionamento.

L’articolo 3 della nostra costituzione sottolinea poi che “Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali.” E che “è compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese.” L’aumento delle tasse Universitarie e la distruzione della scuola pubblica sono dunque anticostituzionali poiché non permettono a tutti di avere lo stesso livello di istruzione e quindi la stessa dignità sociale che lo stato dovrebbe tutelare.
 
Il movimento che in questi mesi ha invaso scuole e piazze di tutta Italia è determinato a creare l'alternativa a questo modello di sistema, costruendo una scuola libera e accessibile a tutti. 
Siamo convinti che l'unico cambiamento possibile sia quello che costruiamo giorno dopo giorno dal basso, nelle assemblee, nelle occupazioni, nell'autogestione di spazi e non una riforma scritta da burocrati che rappresentano solo se stessi e i loro interessi. 

Per queste ragioni la protesta degli ultimi mesi è stata caratterizzata dalla riappropriazione dei saperi e degli spazi. Ma siamo coscienti che per costruire una scuola diversa sia necessario porre il problema della trasformazione di questo modello di società.
 
A nostro parere infatti la possibilità di questo movimento di cambiare questa società radicalmente, sta nella capacità di non rimanere ancorati alla contingenza del singolo provvedimento e di costruire una protesta comune con il mondo del lavoro e con tutte le fasce sociali più deboli, duramente colpite in questi mesi dalla crisi economica.
 
Un fronte comune che non accetta nessun tipo di strumentalizzazione da partiti o sindacati Un movimento apartitico, ma non apolitico.
 
La nostra protesta per il diritto ad un futuro sicuro e non precario è geneticamente contrapposta a chi vorrebbe generare una guerra tra poveri, fomentando razzismo e xenofobia. 
Per questo non accettiamo nessuna infiltrazione da parte di strutture neofasciste all'interno della nostra protesta.
 
A chi pensa di poterci intimidire con minacce, provocazioni, denunce o provvedimenti disciplinari ha già risposto la nostra fermezza e la nostra convinzione, come ha dimostrato la straordinaria giornata di ieri. 
(Noi non abbiamo paura!)

Le proteste di queste prime settimane e l’assemblea nazionale sono solo l’inizio di un percorso che andrà avanti finché le richieste e la voce dell’”onda” non saranno ascoltate discusse e approvate!

Per quanto riguarda la scuola dunque le nostre richieste sono:

-aumento di fondi alla scuola pubblica e per le borse di studio;

-aumento degli spazi per gli studenti

-essere chiamati in prima persona, assieme a docenti e personale ATA, a partecipare attivamente ai dibattiti sulla scuola e alla creazione di future riforme di quest’ultima 
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